
Una premessa è necessaria: le ACLI na-
scono a Sondrio nel 1945 mentre L’IN-
CONTRO esce con il primo numero nel 
gennaio 1959 e siamo già alla celebra-
zione del IX Congresso provinciale al 
quale si riserva uno spazio particolare. 
Proprio in questi anni matura all’interno 
del movimento l’esigenza di avere un 
proprio giornale per facilitare la comuni-
cazione all’interno del movimento, con 
i propri iscritti, tesserati, simpatizzanti e 
all’esterno. Si avverte il bisogno di fare 
conoscere il proprio pensiero in merito a 
temi o problemi sia di portata nazionale 
che locale tra cui quelli particolarmente 
legati al mondo del lavoro in una società 
che sta avviandosi celermente verso il 
cosiddetto “miracolo economico italia-
no”.
“CI SIAMO” è il primo articolo di fondo 
del primo numero del gennaio 1959 nel 
quale appunto si indicano i motivi per 
cui le ACLI di Sondrio hanno deciso di 
iniziare la pubblicazione di un loro gior-
nale dal titolo “L’INCONTRO”. All’atto 
della fondazione si decide per un giorna-
le formato standard, di 4 pagine (più un 
supplemento di una pagina o anche due 
in diverse occasioni) e sono previste al-
cune rubriche fisse che caratterizzeranno 
L’INCONTRO per molti anni e, in parte, 
ancora ai nostri giorni. In seconda pagina 
si tratta della “Vita dei circoli e dei nu-
clei”, in terza pagina il “Mondo del lavo-
ro” e in quarta pagina “I nostri servizi”, 
in particolare quelli del Patronato. Sarà 
stampato allora come oggi dalla tipogra-

fia Bettini, appena fondata in quel perio-
do. La pubblicità delle nostre due banche 
locali, l’allora “Piccolo Credito Valtelli-
nese” e la “Banca Popolare di Sondrio” è 
servita non poco, accanto anche ad altre 
imprese che sono variate nel tempo, a 
finanziare le spesa per la pubblicazione. 
Inizialmente il formato era pressochè 
uguale all’attuale cioè cm. 44 di altezza 
e cm. 31,50 di larghezza. Quasi subito, 
cioè dopo pochi numeri, si adotta un for-
mato “lenzuolo” molto più grande cioè 
di cm 58 di altezza e cm. 43 di larghezza, 
che andrà avanti per oltre 10 anni fino al 
1971. Le pagine erano molto fitte, non 
si lasciava neanche un minimo spazio e 
qualora fosse accaduto si cercava subito 
di scrivere un articolo in modo da riem-
pire anche quello. Gli articoli erano lun-
ghissimi anche tre colonne intere tutte di 
seguito, le illustrazioni piuttosto scarse. 
Il costo di una copia era di lire 30, l’ab-
bonamento annuo di lire 200 e comun-
que veniva spedito gratuitamente a tutti 
“gli Aclisti” (i tesserati). Allora non esi-
stevano le tecniche tipografiche di oggi, 
la stampa avveniva con i caratteri di 
piombo e la spedizione tramite le poste 
era una vera e propria impresa. (Si veda-
no di seguito alcuni interessanti partico-
lari nell’art. di Pietro Pizzini, “memoria 
storica” delle ACLI provinciali che ha 
dato il suo determinante apporto per la 
nascita dell’INCONTRO e per la sua 
prosecuzione fino a oltre gli anni 2000).

La Redazione

Don Augusto Bormolini, Assistente provinciale delle ACLI

Rieccoci a Natale! L’augurio migliore è quello di poterlo capire nel significato 
più vero. Natale è stato, è e sarà sempre Mistero. Cioè qualcosa che più che 
di spiegazioni   concettuali   ha bisogno di contemplazione silenziosa. Come 
ogni Mistero della nostra fede. Ci dà una luce per questa contemplazione la 
Lettera a Tito dove si dice che il Natale è “la manifestazione della benevolenza 
di Dio Salvatore nostro e della sua umanità” cioè il suo amore per gli uomini. 
Natale è dunque la bontà e l’amore di Dio che si sono resi visibili. E’ Dio che 
si rivela “umano”.
E’ Dio che trova il tempo per stare accanto all’uomo. E’ Dio che non è più 
lontano, in cielo ma che diviene vicino e presente nella nostra vita e nella 
nostra storia.
E’ Dio che si fa carne cioè che diventa come noi, fragili, deboli, limitati, morta-
li, per assumere questi limiti e imprimere in essi la sua vita divina, la sua forza, 
la sua gloria. Natale è Dio che accoglie noi così come siamo, per farci capire 
come dovremmo essere. Dovremmo essere come Lui che è bontà, amore, be-
nevolenza verso ogni uomo.
Questo è l’augurio che ci facciamo reciprocamente.

Girolamo Rossi

Già a partire dal primo anno di vita 
si possono focalizzare i temi, gli ar-
gomenti, le rubriche, ecc... che carat-
terizzeranno il giornale lungo i suoi 
50 anni di storia come brevemente di 
seguito riportati: 
la formazione: si parte subito con 
l’esigenza della “formazione” a 
tutto campo a partire dagli appren-
disti nelle più disparate, ma richie-
ste qualifiche, alle quali seguiranno 
puntualmente le valutazioni dei 
risultati, premi ai migliori e “in-
chieste” sulla partecipazione e sul-
la frequenza dei corsi. Per meglio 
rispondere a questa esigenza viene 
fondato L’ENAIP (Ente Nazionale 

ACLI Istruzione Professionale). Il 
tema della formazione è seguito tal-
mente tanto che viene dato notevole 
spazio a due “inchieste” di cui una 
“sull’apprendistato in provincia di 
Sondrio” e una sulle condizioni dei 
lavoratori della Lombardia dal tito-
lo: “LA SICUREZZA DEL POSTO 
DI LAVORO: QUESTA LA PRIMA 
ASPIRAZIONE”.
Particolare attenzione è riservata alla 
situazione, assai disagevole, dei la-
voratori nei “cantieri idroelettrici” 
in alta valle, di quelli di Frera in Val 
Belviso nella costruzione delle varie 
dighe ai quali verrà data una partico-
lare assistenza spirituale (ma anche 

Gianni Munarini

Premesse
In occasione del cinquantesimo de 
“l’incontro”, periodico delle ACLI del-
la nostra provincia, mi è stato chiesto di 
scrivere un articolo, nel quale riassume-
re i ricordi di ex redattore, e per alcuni 
anni direttore, della testata. Nonostante 
abbia lasciato il Movimento aclista, da 
parecchi anni, ho accettato l’invito con 

sommo piacere. I ricordi, le nostalgie e 
i sogni divenuti sovente delusione co-
cente, appartengono alla memoria delle 
persone anziane.
Ho sfogliato, con attenzione, la raccolta 
de “l’Incontro”, rivivendo così la storia 
della presenza, attiva e puntuale, delle 
Acli Provinciali sui problemi delle no-
stre Valli e delle Acli Nazionali su quel-
li della società italiana e del Mondo del 
lavoro.

Lavoro e assistenza sui cantieri e La 
formazione professionale
I giovani di oggi, almeno nella loro 
stragrande maggioranza, non ricorda-
no, ad esempio, l’apertura dei cantieri 
idroelettrici, sui quali le Acli Provin-
ciali condussero una analisi attenta e 
severa. In concreto fecero un’ampia e 
profonda riflessione sulle ripercussioni 
che, detti cantieri, avrebbero avuto sulla 
fisionomia di molti ambiti territoriali 

della provincia, nonché sulle usanze e 
sulle tradizioni del nostro mondo con-
tadino. Posero inoltre una responsabile 
attenzione alle condizioni di vita nei 
cantieri. Il Consiglio Provinciale, in 
detta azione, non ha concesso nulla alla 
demagogia e al pressapochismo. Portò, 
in ossequio alle proprie finalità, molta 
attenzione sia agli aspetti positivi, che 
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“sociale”) con la presenza pressochè 
costante di un sacerdote sul posto. 
Chi non ricorda Don Giovanni Borla 
e Don Beniamino Fustella che hanno 
speso diversi anni in questo prezioso 
e apprezzato servizio? Questo tema 
fondamentale sarà affrontato da una 
vera e propria inchiesta parlamentare, 
sollecitata dalle ACLI, sulle condizio-
ni dei lavoratori in Italia. Si sottolinea 
che la Commissione parlamentare fu 
presente anche nella nostra provincia 
per interessamento delle ACLI di Son-
drio. Dai risultati emerge una fotogra-
fia “ampia, nitida e precisa con tutti 
i particolari e dettagli da presentare 
al Parlamento e al Paese”. Tra i temi 
indagati abbiamo per semplice elenca-
zione: il lavoro a domicilio, la legge 
“erga omnes” (vale a dire l’applica-
zione dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro anche a quei lavoratori non 
iscritti al sindacato); la legge sugli ap-
palti di lavoro, ecc...”
Sempre in relazione al tema “lavoro” 

viene particolarmente seguita dalle 
ACLI “La crisi del settore tessile”, 
l’azienda che dava lavoro a migliaia di 
dipendenti, causata dalle innovazioni 
tecnologiche introdotte nel settore. Le 
ACLI sono “preoccupate” e sono vici-
ne ai lavoratori che corrono il rischio 
di perdere il posto di lavoro. Scorrendo 
il nostro giornale anche in anni succes-
sivi, questo tema della crisi del settore 
tessile ricorre con una certa frequen-
za a mano a mano che si introducono 
innovazioni tecniche con processi di 
automazione. 
In tutti i numeri viene pubblicato 
un articolo di formazione da parte 
dell’Assistente spirituale. Inizia que-
sta rubrica il compianto Don Abramo 
Levi con un articolo dal titolo ““Il 
Cristiano incontro all’umanità”, che 
si snoda su due intere colonne con 
continuazione in quarta pagina. Don 
Abramo scriverà molti altri articoli. 
Con l’aiuto di Pietro Pizzini ne abbia-
mo contati una cinquantina nei primi 
5 anni di vita del nostro giornale. (Si 
veda di seguito l’art. di Pietro Pizzini). 

La nota politica: non manca e sarà 
pure una costante per tutti gli anni a 
venire fino ai nostri giorni gli articoli 
sulle vicende politiche, sia a livello 
provinciale che nazionale, di cui si 
daranno puntualmente resoconti, os-
servazioni, critiche, proposte, ecc....Le 
ACLI quindi non sono avulse o stacca-
te dalla realtà locale tanto che diverse 
personalità che hanno militato nelle 
ACLI hanno spesso assunto compiti, 
anche di rilievo, nelle amministrazioni 
comunali, provinciale e nazionali.

I circoli e i nuclei
I circoli e i nuclei (cioè le aggregazioni 
nelle aziende negli enti locali, ecc...) 
rappresentano la base dell’intero mo-
vimento. Si veda la testimonianza 
nell’articolo successivo di Gianni Mu-
narini.
Infine abbiamo in tutti i numeri fino ai 
nostri giorni le note relative ai servizi, 
in particolare le “notizie dal Patrona-
to” alle quali, in anni recenti, si sono 
aggiunte quelle del CAF e degli altri 
servizi.

a quelli negativi dell’evento. La Presi-
denza Provinciale tenne contatti con i 
lavoratori dei cantieri e fornì loro assi-
stenza di patronato, sostegno morale e 
assistenza religiosa.
Ai Dirigenti aclisti di quei tempi, non 
sfuggì manco la mancanza delle figure 
professionali richieste dalle imprese, 
cosicché attraverso l’Enaip (Ente Na-
zionale Acli Istruzione Professionale), 
diedero vita ad un intenso lavoro: corsi 
di qualificazione per muratori; corsi 
di insegnamento complementari per 
apprendisti falegnami, operai tessili, 
meccanici, segantini e fabbri.

L’attenzione ai degenti presso il Vil-
laggio Sanatoriale di Sondalo
 Le Acli mantennero sempre un attento 
collegamento con i problemi presenti 
sul nostro territorio. Quando si pre-
sentò il delicato tema dei tubercolotici 
ricoverati al Villaggio Sanatoriale di 
Sondalo, alla Pineta di Sortenna, al 
Vallesana e così via, si organizzarono 
con puntualità i NAD (Nuclei Aclisti 
Degenti), attraverso i quali si garantì 
la presenza del Patronato, si operò sul 
piano culturale e formativo e si agì in 
collaborazione con gli assistenti reli-
giosi.

Il Consorzio edilizio
Passarono gli anni e sul territorio si 
presentò il tema abitativo. Le Acli si 
impegnarono a dare un contributo alla 
soluzione del problema. Diedero vita 
ad un Consorzio Edilizio, assegnando 
allo stesso, non solo il compito di sol-
lecitare la nascita di cooperative edili-
zie, ma anche di garantire una adegua-
ta assistenza tecnico/amministrativa. 
Ho richiamato alcuni esempi di in-
terventi concreti che il Movimento ha 
realizzato a favore delle famiglie dei 
lavoratori e “l’incontro” si premurò di 
registrarli, e contribuì così a mantene-
re viva, nelle nostre Vallate, la storia 
del Movimento. 

La formazione e la testimonianza 
cristiana
Altro tema importante l’azione infor-

mativa, la formazione sociale e la testi-
monianza cristiana, che il Movimento 
attuò nel corso degli anni: incontri 
sociali svolti nei circoli; corsi di for-
mazione settimanali estivi, soprattutto 
per i giovani. Detti corsi si svolsero in 
prevalenza a Livigno, Aprica e Caro-
na, ecc... Inoltre giova richiamare le 
sfilate e i comizi organizzati in occa-
sione del 1° maggio e gli sforzi orga-
nizzativi a favore della Giornata del 
Patronato Acli.

La vita nei circoli
Infine da sottolineare particolarmen-
te la vita dei Circoli che contribui-
vano attivamente allo svolgimento 
della “Campagna tesseramento”, alla 
formazione sociale e religiosa degli 
iscritti e alla formazione dei nuovi di-
rigenti, richiesti per rinnovare il Con-
siglio Provinciale e attivare i Circoli. 
La Segreteria Provinciale proponeva 
ai circoli i temi degli “Incontri sociali” 
e comunicava loro le date delle riu-
nioni organizzative. Molte sere erano 
infatti impegnate in viaggi, anche di 
non poco conto come: Sondrio-Novate 
Mezzola-Chiavenna oppure Grosotto-
Grosio-Sondalo. Molti circoli si sono 
attrezzati anche di un piccolo banco 
mescita. Già nel 1959, alle sue pri-
me uscite, l’Incontro dà notizia della 
vita nei circoli ed elenca: Morbegno, 
Grosio, Chiuro, Sondrio “Centrale”, 
Novate Mezzola ai quali si aggiungo-
no presto: Castionetto di Chiuro, Gro-
sotto, Ravoledo di Grosio, Semogo di 
Valdidentro, Spriana, Talamona, Tresi-
vio, il Nucleo aziendale “Fossati” e il 
nucleo Dipendenti Enti Locali. Ricor-

do i dibattiti animati e momenti convi-
viali, nel corso dei quali si stringevano 
amicizie autentiche e si organizzava il 
lavoro di presenza del Circolo negli 
ambiti territoriali. Parlare de “l’incon-
tro” è invece molto impegnativo, ri-
chiederebbe decine di pagine, in quan-
to la testata ha sviluppato, nell’arco 
degli anni, un lavoro ampio, puntuale 
e articolato. Lavoro che ha coinvolto 
decine di persone: laici e sacerdoti.

Conclusioni
Le linee seguite dal giornale sono state 
due: informazione e formazione. Ri-
cordo la puntuale pubblicazione dei 
documenti della Presidenza Provin-
ciale, le “Note politiche”, i puntuali 
commenti e della divulgazione delle 
Encicliche papali e dei documenti ve-
scovili, la cronaca delle lotte sindacali 
e dell’attenzione alla vita dei partiti 
politici e delle organizzazioni sinda-
cali. Che dire infine delle riunioni di 
redazione dense di contrapposizioni 
culturali, politiche, sociali e sindacali 
e degli scontri vivaci di idee con la 
Presidenza e l’Assistente provinciale. 
Il nostro giornale, come lo ricordo io, 
era vivace, attento ai fatti di cronaca, 
agli avvenimenti politici, economici, 
culturali e religiosi. I dibattiti, le dif-
formità dei giudizi sui fatti, fra reda-
zione e presidenza, sono sempre ser-
viti a mantenere vivace il dibattito nel 
Movimento. Non posso a chiusura non 
ricordare che molte testate della nostra 
Provincia sono scomparse e di questo 
mi dispiaccio, ma provo gioia nel sa-
pere che “l’incontro” resiste.

Munarini
Continua da pag. 1

Girolamo Rossi
Continua da pag. 1

Il vescovo Mons. Teresio Ferraroni al Convegno di studi su
“L’impegno sociale e politico del lavoratore cristiano”. Tresivio, maggio 1973



Don Ferrario Cipriani
(dal bollettino “Percorsi” della parrocchia di Tresivio) 

Premessa: “Proibito rigorosamente l’ingresso agli italiani”
Frasi come queste fanno male a leggerle eppure sono state scritte 
a danno dei nostri emigrati italiani in Germania negli anni ‘50. 
Tanti forse ricorderanno ancora, in quegli anni, l’impegno razzista 
di alcuni politici svizzeri che denunciavano ad ogni piè sospinto il 
pericolo di una invasione incontrollata di italiani. Noi siano figli 
di emigrati. I nostri genitori, i nostri nonni non volevano invadere, 
ma vivere dignitosamente e dar futuro ai loro figli, cioè a noi. E 
li ringraziamo sapendo che per il nostro bene hanno subito molte 
ingiuste umiliazioni. Ora la storia si ripete e questa volta sono gli 
italiani che umiliano, in modo vergognoso e il più delle volte in-
giusto, tante persone che cercano dignità e futuro per loro stessi e 
per i loro figli.

L’immigrazione clandestina non va bene
Lungi da me dal difendere l’immigrazione clandestina. E’ una pia-
ga che umilia prima di tutto gli stessi immigrati perchè costretti a 
sopportare viaggi al limite della sopravvivenza e violenze il più 
delle volte inenarrabili. Criminali sono quelli che ci guadagnano su 
questi viaggi di disperati. Ma trattare i disperati come se anch’essi 
fossero criminali è il non volere aprire gli occhi sulla realtà tragica 
di tante popolazioni che vivono fuori dal ricco mondo occidenta-
le. La soluzione del problema è l’immigrazione regolare. Ma non 
sempre è possibile. Chi scappa da una guerra (vedi il Darfur o la 
Somalia) non può andare da coloro che bombardano e chiedere di 
partire, così chi fugge da una dittatura sanguinaria che affama la 
gente (vedi la Zimbawe). Allontanare con la forza i barconi che 
cercano di raggiungere le nostre coste senza fare un minimo di di-
stinzione e di cernita vuol dire oggettivamente mettersi dalla parte 
di chi bombarda, affama, violenta.

Ma funziona l’immigrazione regolare?
Purtroppo non funziona perché sembra che la filosofia con la quale 
è retta sia quella di scoraggiare in ogni modo coloro che vogliono 
venire da noi. A questo proposito voglio riferire due piccole espe-
rienze da me vissute. La prima si rifà al Marocco. Mi riferisco a 
un gruppo di circa quindici persone che, verso il 2005, muniti di 
permesso di soggiorno e di lavoro, hanno avuto l’imprudenza di 
tornare per le ferie a casa loro. Arrivati in Spagna, il loro permesso 

è stato ritirato dalle autorità spagnole con la scusa che era falso ed 
obbligati all’imbarco. Naturalmente le ferie sono state occupate 
tutte dallo sforzo per riavere il permesso di soggiorno. Terminate 
le ferie, in Italia comunque non si può più tornare senza documenti 
in regola. Continuano le corse al Consolato, le lunghe file di attesa 
(mattinate intere), i fax che vanno e vengono dalla Questura di 
Verona (dove era stato rilasciato il permesso di soggiorno), i timbri 
che non sono mai sufficienti, le copie che devono essere autenti-
cate, ecc....Nel frattempo bisogna presentarsi sul posto di lavoro e 
dopo alcune settimane ecco il licenziamento. Intanto le famiglie 
rimaste in Italia non hanno più soldi, la situazione si fa pesante, 
qualche ragazzo iscritto a scuola non potrà più frequentare...
La seconda esperienza arriva qualche anno dopo ed è ambientata 
in Italia. Qui si tratta di ascoltare gli sfoghi di una nonna di origine 
centroamericana già da anni in Italia che ha tutti i requisiti per 
avere la cittadinanza italiana. Il metodo è sempre quello: una buro-
crazia lenta, complicata, che produce come primo ed unico effetto 
quello di scoraggiare lo straniero, di farlo sentire non voluto, non 
accolto, non uguale agli altri. Una burocrazia che fa odiare gli ita-
liani. Il tutto alla faccia della, a volte, tanto decantata integrazione 
a parole e smentita nei fatti.

Almeno un po’ di furbizia
Che si voglia o no, l’Italia è già un paese multietnico perchè la 
globalizzazione produce tali effetti. Anzi, di forze giovani e vo-
lonterose abbiamo sempre più bisogno. I “nuovi italiani” saranno 
sempre più numerosi. Con quali persone ci troveremo a convivere? 
Con gente che desidera il bene del paese o con gente incattivita 
perché sempre considerata di serie B?

Pietro Pizzini

Scorrendo le annate di questo 
periodico, L’INCONTRO, mi 
sono imbattuto in una bella 
immagine (si veda la foto ac-
canto), che presenta una inte-
ressante ricerca: un bambino 
sorridente che orgoglioso 
annuncia “il mio papà la-
vora in Svizzera!”. Per as-
sociazione di idee mi sono 
chiesto: “chissà se in qual-
che paese africano, asiati-
co a anche europeo ci sarà 
oggi qualche bimbo che fe-
stosamente potrà dire: “il mio 
papà lavora in Italia!”.
Ma torniamo alle nostre 
indagini già a partire dagli 
anni ‘60 al fine di porre alla 
pubblica opinione i fenomeni 
umani e sociali dell’emigra-
zione nella nostra provincia. 
Questo periodico, pur nella sua limitazione di mezzi, con quell’in-
dagine, fece emergere un fatto molto significativo: il giorno di fe-
sta, in molte famiglie di tante contrade, non era più la domenica, 
ma il venerdì sera, quando rientrava il padre, mentre la domenica 
era il giorno più triste per la sua partenza. Triste situazione vissuta 
da tutti i protagonisti, da chi era in continua periodica partenza e da 
chi trepidava in attesa del rientro che, a causa di viaggi spesso assai 
disagevoli lungo i valichi alpini, trepidava in attesa del rientro, che 
avveniva, alle volte, anche in tempi lunghi, purtroppo in qualche 
caso anche con incidenti mortali. Sono scene quelle descritte dai 
ragazzi e raccolte nell’indagine, che ancora si ripetono nelle no-
stre valli e che non fatichiamo ad immaginare ora in altri paesi. Il 
problema dell’emigrazione e dell’immigrazione ha diversi risvolti, 
non tutti ugualmente importanti, ma con quella ricerca si è voluto 
evidenziare il riflesso che ha sulla famiglia che, alle volte, soffre 
per la disgregazione. Altre indagini sono state condotte da questo 

periodico e, per brevità, ricordiamo 
quella sui giovani e giova-
nissimi impegnati al lavoro 
sugli alpeggi (i pastorelli, i 
“cascin”) ed anche quella 
concernente i loro coetanei, 
gli apprendisti, i “bocia”, al 
lavoro nelle imprese artigia-
ne e nell’industria. Senza 
tralasciare le varie ricerche 
che sono state fatte sulla 

condizione umana 
dei lavoratori nei 
cantieri elettrici, 
nelle cave e nelle 
miniere; sulle ma-
lattie professionali 
(la silicosi, l’asbe-
stosi) veri flagelli 
per le famiglie delle 
nostre contrade. Ma 
anche sulla reli-
giosità della nostra 
gente nelle varie co-

munità. E poi sul contrabbando e i suoi....”operatori”. Negli anni 
ancora più recenti (2006 e 2008) è stato raffrontato spesso il tema 
della salute con due importanti ricerche sui “Servizi sanitari in 
provincia di Sondrio” e “Sugli stili di vita” della nostra gente con 
utili confronti con i dati ISTAT a livello nazionale e nell’intento di 
diffondere al massimo la “cultura della prevenzione” secondo il 
classico principio “meglio prevenire che curare”.
Se ci siamo dilungati con queste note, non è solo per farne memo-
ria, ma anche per constatare come l’impegno fattivo e perseverante 
della comunità, dell’associazione e delle istituzioni sia stato di va-
lido ausilio per giungere - tenuto conto delle condizioni dei decen-
ni precedenti - alla migliore situazione attuale, anche se tuttora, 
per molti aspetti, particolarmente per quanto concerne il lavoro, è 
ancora assai precaria. In conclusione giova sottolineare comunque 
quanto il movimento aclista, specie nel nostro Patronato, su questi 
fronti, sia sempre stato in prima linea.

Pietro Pizzini

Per ricordare i cinquant’anni di questo foglio, m’era 
balenata l’idea di mettere assieme alcune righe in 
rima, qualcosa - insomma - che assomigliasse ad una 
poesia. E ne avevo già principiato “l’attacco”, (che è 
l’impegno più arduo). Eccolo:

Per quel che se cumbinava, u gh’éra in crapa de fa,
el gh’éra chî me ufriva ‘na buna uspitalità;
ma el löch - cunt el crés del Muviment
l’era mai abòt
e inscì ‘ndel Cungrès di ACLI del cinquantòt
‘na precisa decisiun en s’è casciat in ment:
de tra-‘nsem en giurnal per la nosa gent

Per quii che laura e per quii che po-sa
ma anca per desedà chii el durmiva a das ‘na mò-sa,
che ‘nde quii agn el gh’era de vultas dent i maneghi
e minga cuntentas de majà pulenta e luganeghi…
Da quii temp cinquant’agn i s’è urmai cunsümat
e l’è giüst vardas indrée per regurdà al pasat…

E qui ha termine la parte “po-
etica” dello scritto, ma poiché 
mi sono poi assunto l’impegno 
di ricercare gli scritti di don 
Abramo Levi - a quei tempi 
Assistente Ecclesiastico pro-
vinciale delle ACLI - per farli 
confluire nel “fondo archivi-
stico” opportunamente siste-
mato presso la Biblioteca ci-
vica “Pio Rajna” di Sondrio, 
ho… “tirato innanzi”con 
la.prosa….
Cosa non semplice, quella 
della ricerca degli scritti di 
don Abramo, perché quan-
to pubblicato su questo 
periodico nei primi anni, 
non portava - volutamente - 
l’indicazione dell’Autore, nemmeno con la 
sigla… Ma siccome, dall’inizio e per anni, ero stato il 
“confezionatore” del foglio, dagli argomenti - ed an-
che dallo stile degli scritti, potevo rilevarne l’autore.
E fu così che consultai la raccolta personale della 
pubblicazione che ora celebra il giubileo, riviven-
do - con la memoria - anche i primi passi del nostro 
mensile e tutto il lavoro che ci stava dietro. Altro che 
“poesia”!…
Ho in mente un fatto, forse unico ma certamente raro 
nel campo dell’editoria provinciale, che ritengo uti-
le riferire, anche per gli insegnamenti conseguenti: 
mentre il titolare della tipografia con un apprendista 
stavano effettuando la prova di stampa di un nume-
ro, a causa di un mancato appoggio alla macchina 
(non ne ricordo il “nome”…), lasciarono cadere la 
composizione in righe di piombo che, ovviamente, 
si…”scompose”! Il commento, tran-
quillo, del tipografo fu 
questo: “Quant che el và 
tüt bén, i-è bun tüc’de lau-
rà…!”… e tranquillamente 
si mise a raccogliere le ri-
ghe di piombo ed a ricom-
porre, per quanto possibile, 
gli scritti, disponendo poi il 
rifacimento - con la Linot-
ype - delle righe di piombo 
ammaccate… Questo fatto fu 
di grande insegnamento per 
chi si era assunto l’impegno 
della confezione del periodico 
e che doveva pure provvedere 
alle operazioni per il recapito 
ai lettori, operazioni che non si 
rilevarono semplici.
I lettori erano - come lo sono 
tutt’ora - principalmente gli iscritti alle ACLI 
della provincia, ma anche il clero, i sindaci con i vari 
pubblici uffici, oltre alle sedi provinciali e regionali 
del movimento… Come risolvere il problema degli 
indirizzi ???… Utilizzando la macchina da scrivere 
e la carta leggera (vergatina, mi pare si chiamasse), 
con l’ausilio della carta carbone. Indirizzi che poi 
venivano ritagliati e quindi incollati singolarmente. 
Per il primo numero ci presentammo alle poste con 

la pubblicazione in blocco e toccò agli operatori del-
le poste stesse provvedere allo smistamento (fatto - 
questo - eccezionale!….). Poi si provvide a realizza-
re, artigianalmente, un casellario con i vari comuni e 
province, sempre però utilizzando gli indirizzi scritti 
con la macchina, ritagliati, incasellati e quindi incol-
lati singolarmente su ogni copia del periodico.
Successivamente venne introdotto l’uso di una mac-
chinetta munita di piccoli telai in plastica, cui veniva 
inserito l’indirizzo - sempre scritto a macchina ma 
su carta lucida e più consistente e con l’utilizzo di 
uno speciale foglio da ricalco usato al rovescio. L’at-
trezzo - di una estrema semplicità e funzionante a 
bottigliette di spirito (liquido uso anche per i fornelli 
e per talune lampade), costituiva già un passo avanti 
nell’organizzazione redazionale.
Con l’informatizzazione, negli anni ottanta, si fece-
ro ulteriori ed enormi passi avanti sia per la stampa 
che per la spedizione… Venne anche il momento di 
“mettere da parte” la composizione in piombo sfor-
nata dalla Linotype, con indubbi vantaggi non ultimi 
quelli di non procedere a “tagli” per mancanza di 
spazio, allorché il tecnico tipografico addetto all’im-

paginazione diceva “el crés 
vot centimetri de chi, ses 
centimetri de lì…taja in prè-
sa!…” operazione - questa 
- non semplice, anche per la 
ristrettezza dei tempi…
Il mensile intanto cresceva in 
“tiratura” ed - ovviamente - 
in consensi. Si raggiunsero le 
cinquemila copie ad indirizzi 
individuali, varie volte con 8 
pagine (ed anche con 12). Poi 
comparve il colore…
Sul finire degli anni ’70, la pub-
blicazione varcò pure i confini, 
raggiungendo i nostri lavoratori 
emigrati nella Confederazione 
Elvetica, con l’aggiunta di uno 
speciale inserto in cui venivano 
condensate le notizie a carattere 

assicurativo, assistenziale e previdenziale interes-
santi quei nostri concittadini (l’Incontro dell’Emi-
grante). Sotto l’edizione di questo titolo, vennero 
pure confezionati - in proprio - i primi due fascicoli 
dialettali (“Taròz” e “ Taròz, segunt ciapèl”) desti-
nati principalmente ai nostri emigranti che avevano 
aderito alla sottoscrizione pro-sinistrati degli eventi 
franosi del 1983 (Tresenda, S.Giacomo di Teglio, 
ecc.) - Da non trascurare l’edizione - in proprio - di 
vari fascicoli a carattere tecnico destinati ai concit-
tadini emigrati in Svizzera, come pure gli opuscoli, 
annualmente aggiornati, a cura del nostro Patronato.
Anche le due pubblicazioni dialettali “En tuchèl de 
Sundri in sundras’ch” del 1989 e “Suta la pergula” 
nel l993 vennero edite, da questo foglio, per contri-
buire all’acquisto della sede provinciale del Movi-

mento. Pure i fascicoli comme-
morativi del 40° e del 50° delle 
ACLI e quelli condensanti ini-
ziative di rilievo e di risonanza 
quali il confronto sulla sanità in 
provincia (1989) e successiva-
mente sul sistema sanitario in 
ambiente montano e sugli stili 
di vita e qualità della salute. 
Senza scordare il bel libro a 
ricordo dei tragici eventi del 
1987 dal titolo “Le vignette 
sull’alluvione”. 
Sul finire del secolo scorso 
e per quasi due anni, l’In-
contro non fece udire la sua 
voce, poi riprese le pubbli-
cazioni con l’inizio del due-
mila. E qui torna opportuna 
la sottolineatura del Tipo-

grafo, esperto nel mestiere e nella vita: “Quant ch’el 
và tüt ben, j-è bun tüc’ du laurà!…”.
Siamo quindi grati - e ne diamo atto - a chi ha ripreso 
e porta avanti l’iniziativa culturale che si condensa 
nella confezione di un periodico vivace, per le idee 
sostenute, ed informativo del mondo del lavoro. E la 
gratitudine può anche essere concretamente attestata 
da tutti gli aclisti, con l’ampliare la collaborazione. Il 
che non è poco e non è di tutti. 
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Guardare al futuro senza ingenuità

Briciole di storia condensanti
i 10 lustri de “l’Incontro”



Giambattista Armelloni
Presidente ACLI Regione Lombardia

Lo scorso 29 giugno è stata pubbli-
cata l’enciclica Caritas in Veritate di 
Benedetto XVI, il sottotitolo recita: 
“Sullo sviluppo umano integrale nella 
carità e nella verità”. Il riferimento 
alla realtà sociale e ai suoi problemi si 
intreccia con lo sguardo cristiano 
sull’uomo, allo scopo di traccia-
re le linee di una convivenza so-
ciale orientata alla giustizia e al 
bene comune.
Il testo è stato subito discusso 
e commentato, sia per l’impor-
tanza di temi trattati che per lo 
spessore delle proposte formula-
te. Del resto, i tempi che stiamo 
vivendo sono tutt’altro che faci-
li: i mesi che hanno preceduto 
la pubblicazione dell’enciclica 
sono coincisi con la fase più 
acuta della crisi finanziaria ed 
economica che hanno scosso 
il mondo intero. Ingentissimi 
fondi patrimoniali sono sfumati 
nell’arco di poche ore: milioni 
di posti di lavoro sono e conti-
nueranno ad essere in pericolo. 
Ministri finanziari e banchieri 
centrali hanno cercato di apportare le 
soluzioni più opportune o comunque 
meno inadeguate; ma anche la Chie-
sa non poteva tacere, per quanto non 
fosse lei a dovere fornire le soluzioni 
ad un intrigo di problemi di cui forse 
ancora nessuno vede con chiarezza la 
via d’uscita. 

Crisi economica, ma non solo. Nella 
Caritas in Veritate vengono esami-
nati molti aspetti della realtà sociale, 
dalle tematiche economiche a quelle 
ambientali su scala, sia locale che pla-
netaria. Le conseguenze della globa-
lizzazione, le prospettive di un mondo 
sempre più spaccato tra paesi ricchi e 
paesi poveri; tutela del lavoro e svilup-

po; tutela dei beni primari dalla rifor-
ma agraria al diritto all’acqua; da ulti-
mo lo stesso rispetto della vita, messa 
in pericolo in molte forme non sempre 
immediatamente percepibili come 
tali: questi alcuni dei nodi affrontati 
nell’enciclica di Benedetto XVI.
Il papa scrive alla Chiesa intera e, 

anche al di là della Chiesa, a tutti gli 
uomini di buona volontà. Di fronte 
alle sue provocazioni e ai suoi sug-
gerimenti, come ACLI non possia-
mo rimanere indifferenti: tutto ciò a 
maggiore ragione se consideriamo 
la naturale vocazione “sociale” della 
nostra associazione. La pubblicazione 
dell’enciclica diventa allora l’occasio-

ne per un rinnovato impegno da 
parte nostra. Oserei dire che alle 
nostre strutture territoriali e ai 
nostri singoli iscritti è chiesto un 
rinnovato investimento insieme 
di intelligenza e di coraggio.
Anzitutto di intelligenza che si 
applica a quanto il papa scrive: 
occorre leggere il testo dell’en-
ciclica, superando quel senso di 
fatica che a volte può ingenerarsi 
in noi, specie se siamo abituati 
ad approcci più facili ed imme-
diati, se non addirittura filtrati 
dalle letture di altri o dalle im-
magini televisive. Insieme all’in-
telligenza il coraggio: l’obiettivo 
non è solo quello di compren-
dere ciò che il papa dice, ma di 
farlo ulteriormene interagire con 
le situazioni nelle quali ci trovia-
mo. Ai macroproblemi si accom-

pagnano i microproblemi. Da sempre 
le ACLI sono in prima linea nel con-
fronto - talora non privo di asperità - 
con quanto avviene nella realtà sociale 
dei nostri territori. Ciò deve continuare 
e non vi sono dubbi che la recente en-
ciclica papale sia un ottimo strumento 
al riguardo.

Delfino Gugiatti,
Presidente ACLI-ANNI VERDI

L’Incontro, strumento importante delle 
ACLI della provincia di Sondrio per vei-
colare idee, programmi, riflessioni e per 
sensibilizzare alle problematiche emergen-
ti nel contesto storico, ha saputo avvertire 
ed evidenziare l’importanza dell’ambiente.
L’associazione ACLI ANNI VERDI con la 
collaborazione dell’Incontro ha promosso 
e realizzato alcune iniziative i cui valori 
etici e morali sono menzionati nell’encicli-
ca “Caritas in veritate” che afferma: “il tema 
dello sviluppo è oggi fortemente collegato an-
che ai doveri che nascono dal rapporto dell’uo-
mo con l’ambiente naturale”. E’ doveroso, 
nel ripercorrere la storia del nostro giornale, 
prendere atto della sensibilità delle ACLI alla 
difesa del territorio, leggendo articoli pubbli-
cati nel corso degli anni.
Citiamo alcuni titoli significativi: Il paesaggio 
patrimonio da custodire; Economia montana e 
sviluppo turistico; La risorsa acqua nell’equilibrio 
dell’ecosistema e l’alterazione del paesaggio, Cor-
si di educazione ambientale. In questi ultimi anni 
l’Incontro ha collaborato con ACLI ANNI VERDI 
pubblicando articoli su forum aventi come temi le 
energie alternative: l’acqua e l’energia idroelettri-
ca, l’energia solare, la gestione del bosco e l’ener-
gia da biomassa.
Nell’ambito dell’educazione ambientale ed ali-
mentare ha evidenziato i corsi di Orticoltura, 
sottolineandone la valenza sociale ed economica. 
L’Incontro ha stimolato anche l’interesse dei ragazzi 
della scuola elementare, riportando l’esperienza di alunni di 
Montagna in Valtellina che hanno scambiato con alunni di 
Asigliano Vercellese ricerche, studi e attività inerenti coltiva-
zioni tipiche dei loro paesi. L’incontro, che ha accompagnato 
le ACLI della nostra provincia per un cinquantennio: un gra-
zie ai promotori-fondatori del giornale, importante veicolo di 
informazione per la comunità e di aggregazione dei soci. 

Mario Songini

Ormai da secoli il Magistero della 
Chiesa interviene per la tutela del 
rispetto, della dignità e dei diritti 
dell’uomo, della famiglia e delle co-
munità.
Quando alla fine della guerra 1940-
45 le ACLI iniziarono le loro attività 
attingevano alle direttive della Chiesa 
in campo sociale già elaborate e in via 
di elaborazione. Proprio durante quel 
lungo dopoguerra si andarono a svi-
lupparsi, anche con evoluzioni rapide 
e radicali, le condizioni dei lavoratori. 
La problematica sociale dei lavoratori 
dal punto di vista cristiano era stata af-
frontata già da tempo e in particolare 
nell’’800: basta ricordare, per esem-
pio, il primo contratto di lavoro stilato 
e firmato sotto la guida di don Giovan-
ni Bosco. La diffusione e la sensibilità 
dei problemi dei lavoratori portarono 
al primo documento ufficiale della 
Chiesa: l’enciclica “Rerum Novarum” 
del Papa Leone XIII, scritta e diffusa 
nel 1891. Questa coraggiosa presa di 
posizione decisa fu considerata una 
uscita rivoluzionaria e divenne famosa 
per avere sancito ed evidenziato le basi 
della dottrina della Chiesa in materia 
della morale sociale. Si trattava, in 
concreto, di affermare e difendere la 

dignità della persona qualunque attivi-
tà svolga nel suo lavoro. 
Sulla base della Rerum Novarum si 
sviluppò l’aggiornamento del Magi-
stero sociale della Chiesa. Dal corag-
gio di Leone XIII, che condannò gli 
abusi del sistema capitalistico, derivò 
quanto affermato, nel 1931, nella enci-
clica Quadragesimo anno del Papa Pio 
XI che non esitò ad affermare il deciso 
rifiuto delle imposizioni collegate alle 
dittature in quel periodo. 
Tornata la democrazia, dopo la guerra 
1940-1945 si intensificarono gli inter-
venti della Chiesa e non passò un Papa 
senza affrontare il rapido succedersi di 
problemi di ordine sociale che si im-
posero e si impongono tuttora alla so-
cietà di questi tempi. Ogni argomento 
relativo a questo importante e delicato 
settore, che investe tutta l’umanità, è 

stato ed è tuttora oggetto di moltepli-
ci interventi su diversi aspetti. Quan-
te volte viene richiamata l’attenzione 
sui diritti, sulla dignità della persona 
che lavora... come si ripete il richia-
mo sulla tutela della famiglia... come 

devono essere considerati e utilizzati i 
beni comuni o dei singoli proprietari... 
come vanno considerati e ammessi gli 
interventi dello Stato, salvaguardan-
do comunque la libertà dell’iniziativa 
personale... 

Già da decenni le questioni sociali 
sono di carattere mondiale, assistiamo 
come la globalizzazione investe, in 
positivo, ma più spesso in negativo, le 
categorie umane meno salvaguardate. 
Basta riportare alcune affermazioni- 
denunce che leggiamo nell’enciclica 
Caritas in Veritate da pochi mesi in-
viata al mondo dall’attuale Papa, Be-
nedetto XVI. Il mondo ha bisogno di 
un profondo rinnovamento culturale e 
della riscoperta di valori di fondo su 
cui costruire un futuro migliore... Nei 
Paesi ricchi nuove categorie sociali 
si impoveriscono e nascono nuove 
povertà... E’ necessario un meglio 
calibrato ruolo dei pubblici poteri in-
coraggiando nuove forme di parteci-
pazione alla politica nazionale e inter-
nazionale che si realizzano attraverso 
l’azione delle Organizzazioni operanti 
nella società civile... Il primo capitale 
da salvaguardare e valorizzare è l’uo-
mo, la persona nella sua integrità... Si 
potrebbero sottolineare nuovi proble-
mi come quelli delle emigrazioni più 
o meno clandestine, gli sfruttamenti 
senza scrupoli da parte delle potenze 
economiche delle materie prime... la 
mobilità lavorativa... il rispetto della 
natura... il controllo corretto dell’uso 
dei beni per una giusta distribuzione... 
Le ACLI, anche nella nostra Provin-
cia, hanno sempre seguito lo sviluppo 
della dottrina sociale della Chiesa. 
“L’Incontro”, organo dell’Associazio-
ne, è stato un mezzo indispensabile 
per raggiungere ed informare la nostra 
gente man mano si succedevano le fre-
quenti varianti con i loro vantaggi e le 
loro complicazioni che non hanno di-
menticato nemmeno le nostre limitate 
dimensioni. Sfogliando le annate del 
periodico troviamo frequenti interven-
ti e commenti per la diffusione e l’ap-
plicazione concreta tenendo sempre 
presente il Magistero e tenendo conto 
delle realtà locali. 

la chiesa e la questione sociale l’enciclica di benedetto XVI “caritas in veritate”

acli anni verdi:
l’impegno costante a tutela dell’ambiente

Le encicliche ovvero le fonti della 
dottrina sociale della Chiesa

Rerum Novarum (1891) Leone XIII 
Quadragesimo anno (1931) Pio XI 

Mater et Magistra (1961) Giovanni XXIII 
Pacem in terris (1963) Giovanni XXIII 
Populorum Progressio (1967) Paolo VI 
Octogesima adveniens (1971) Paolo VI 

Centesimus annus (1991) Giovanni Paolo II 
Caritas in Veritate (2009) Benedetto XVI

Sullo sviluppo umano integrale nella carità e nella verità
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Giacomelli Ezio e Cassinerio Luciano

Gli eventi alluvionali e franosi in Valtellina nel luglio 
1987 (paragonati per le dimensioni, a quelli verificatisi 
a Piuro in Valchiavenna nel 1628) hanno messo a dura 
prova la popolazione diventando un’occasione di im-
pegno per tutte le espressioni della società provinciale. 
Nell’occasione il movimento aclista e il suo giornale 
“L’INCONTRO” hanno costituito, in quei confusi e 
difficili frangenti, uno dei punti di riferimento per le 
popolazioni duramente colpite dagli eventi calamitosi. 
La presenza e l’impegno di Gioventù Aclista Nazionale 
attraverso un campo di lavoro a Colorina ha concre-

tamente aiutato a liberare dal fango le case. Le ACLI 
hanno cercato di essere vicine alla gente anche attra-
verso una presenza propositiva agli incontri del Comi-
tato per la rinascita di S. Antonio Morignone. “L’IN-
CONTRO”, mensile del Movimento, ha iniziato già 
con il numero dell’agosto ‘87 (e proseguì poi negli anni 
successivi) a seguire con attenzione il post-calamità sia 
proponendo dalle sue colonne interventi che incidesse-
ro sul miglioramento della salvaguardia del territorio 
provinciale anche con apposita legge speciale statale 
(fu varata poi la “Legge Valtellina”) sia dando voce al 
Comitato dei Santantonini che si batteva per una rico-
struzione che tutelasse il loro futuro comunitario.

Antonio Del Felice

Quando l’altro giorno - il 18 ottobre, era-
no le 21:15 circa - ho ricevuto una telefo-
nata da Girolamo Rossi che mi invitava a 
scrivere un ricordo della mia esperienza a 
”L’Incontro”, dopo un primo momento di 
perplessità (è passato tanto tempo!), una 
certa emozione ha preso il sopravvento. 
Sono trascorsi oltre vent’anni da quando 
iniziò la mia collaborazione a quel giorna-
le, ma mi sono detto ed ho anticipato a chi 
mi telefonava:” E’ stato un bel periodo!” e 
non stavo mentendo.
Dopo la perplessità è prevalsa la memoria 
ed ho iniziato la ricerca di quanto con-
servo di quel periodo. Disegni per lo più, 
qualche ritaglio di giornale. La mia colla-
borazione a “l’Incontro” è stata infatti in 
gran parte con “vignette” oltre a qualche 
articolo a sfondo culturale. 
Da tempo frequentavo le Acli grazie al 
CRAS, Centro di ricerca e animazione 
sociale, dove ero stato cooptato, nei pri-
mi anni ‘80, a seguito del trasferimento di 
Don Vittorio Chiari da Sondrio ad Arese. 
Mi trovai a collaborare con Gianni Muna-

rini e Roberto Sapio al settore “Teatro e 
cinema”. Per questo motivo i contatti con 
i due amici erano quasi quotidiani e trami-
te loro conobbi tante persone e fra queste 

Pietro Pizzini ed Enrico Bellora. Da qui a 
“l’Incontro”, dal 1959 l’importante orga-
no ufficiale delle Acli di Sondrio, il passo 
fu breve. Con Pizzini, “colonna portante” 
del Patronato Acli e brillante poeta dia-
lettale, iniziò un lungo sodalizio che dura 
tuttora e che ha visto negli anni, pubblicati 

in tandem, quattro libri, due di poesie e 
due di ricordi di emigranti, da lui scritti, 
da me illustrati. Bellora, era ed è tuttora, 
direttore responsabile della testata. Riuscì 
in quegli anni ad effettuare un “restyling” 
del giornale aumentando il numero delle 
pagine, dandogli un taglio più vivace e 
moderno, introducendo il colore. Ricordo 
con estremo piacere la collaborazione con 
lui; in particolare illustrai una serie di suoi 
articoli su “Come leggere con diffidenza il 
giornale- Istruzioni per l’uso” e quelli del-
le “ Storie di contrabbando in Valtellina”, 
articoli che avrebbero meritato di essere 
raccolti in volume. In chiusura non posso 
dimenticare “Le vignette dell’ alluvione”, 
cento vignette, apparse sulla stampa na-
zionale oltre che locale, sui tragici even-
ti del 1987 da me raccolte e che grazie 
all’entusiasmo di Bellora diedero vita ad 
una mostra itinerante (con catalogo) che 
con buon successo toccò Sondrio, Morbe-
gno (per ben due volte), Chiuro e Bormio. 
Questo ricordo di quegli anni, anni ormai 
lontani, che ho con piacere ripercorso con 
la memoria grazie a “ l’Incontro” cui au-
guro tanti anni di vita gloriosa.

la valtellina feritaprimi anni ‘80:
la memoria e i ricordi di un collaboratore Presenza del giornale L’INCONTRO

e del Movimento nella vicenda dell’alluvione e frane in Valtellina nel luglio 1987

Pagina 5Dicembre 2009



Danilo Ronconi

“Sentinelle del territorio, costruttori di soli-
darietà” è il titolo della prossima Conferenza 
Organizzativa e Programmatica che si svolgerà 
in primavera a Milano. Appuntamento di metà 
mandato che sarà preceduto della varie confe-
renze territoriali. La nostra è prevista a Talamo-
na il 30 gennaio, successivamente si terrà quella 
Regionale prevista a Lodi dal 13 al 14 febbraio. 
Il senso della Conferenza Organizzativa e 
Programmatica è quella della verifica e come 
tale risponde più a una logica di realismo e 
programmazione che di riflessione e di pro-
gettazione ideale. Siamo chiamati a metterci 
in discussione sulla nostra azione sociale per 
verificarne insieme la sua efficacia e bontà. 
Dobbiamo metterci in gioco per poter essere 
quello che già siamo: presenza e radicamento 
della società civile e della comunità ecclesiale 
lì dove i bisogni nascono e le risposte urgono, 
dove le persone vivono insieme alle relazioni di 
senso (nella famiglia, nel lavoro, nella socialità, 
nelle istituzioni) che danno significato alla loro 
e dunque alla nostra quotidianità.
Le ACLI hanno la presunzione di affermare che 
il nostro paese ha bisogno di una società civile, 
ha bisogno delle ACLI e del loro specifico ca-
risma. Educativo e formativo, promozionale e 
sociale. La vocazione Aclista è fatta per questi 
tempi difficili, che ci debbono interpellare an-
cora prima di preoccupare.
Anzitutto come soggetto pedagogico e popola-
re. “Popolo” non è per noi delle ACLI sinonimo 
di una massa a cui dare l’illusione di partecipa-
re alla scelte politiche magari attraverso l’iden-
tificazione di un Capo. E non è neppure una 

Comunità impaurita tesa a difendersi dall’altro 
esterno, straniero invasore e minaccioso. Non è 
neppure “audience” da conquistare con la bana-
lizzazione dei messaggi e la spettacolarizzazio-
ne del confronto politico. 
Pensiamo che il popolo non sia “da usare” ma 
innanzitutto da rispettare nel suo sentire, nei 
suoi reali bisogni, nel suo diritto alla “vita buo-
na”, al lavoro decente, alla progettazione del 
futuro. 
Noi stiamo “dalla parte” di questo popolo so-
prattutto perchè ne facciamo parte. Pensiamo 
umilmente di servirlo mediante la proposta di 
iniziative educative e formative tese alla cittadi-
nanza, al protagonismo sociale, alla democrazia 
diffusa, partecipata e condivisa. 
Ne vogliamo sostenere la promozione sociale 
attraverso il nostro sistema di servizi, stando sul 
territorio e col territorio, siamo chiamati a mo-
bilitarci con la consapevolezza che siamo in un 
momento in cui è opportuno e necessario farlo 
con una doppia velocità di marcia: nel quoti-
diano delle contingenze e nello stesso tempo 
dentro le urgenze che non tollerano più rinvii: 
il nuovo welfare, la centralità del lavoro sicuro 
e dignitoso, la condivisione delle regole della 
convivenza e della legalità diffusa, l’apertura di 
una società dell’integrazione e dell’inclusione 
capace di accogliere come cittadini compiuti 
gli immigrati, il riconoscimento della famiglia 
come protagonista e soggetto politico integrate, 
la necessità di una scuola capace di rispondere 
alla sfida educativa e alla società della cono-
scenza, garantendo alle giovani generazioni il 
diritto al sapere e al progettare la propria vita. 
Desideriamo quindi che la Conferenza Or-
ganizzativa Provinciale non sia un rito ma un 

‘occasione per condividere realmente i nodi or-
ganizzativi e programmatici e decidere insieme 
come orientare al meglio la nostra azione futu-
ra: nei servizi perseguendo il loro sviluppo sia 
in termini di presenza territoriale che di mag-
giori prestazioni; nei processi sociali mediante 
l’ideazione e il sostegno di iniziative e progetti 
mirati collaborando e operando con le comunità 
ecclesiali e civili.
Per fare questo si è avviato un percorso di ap-
profondimento dello stato dei servizi, dei cir-
coli e delle associazioni specifiche attraverso il 
coinvolgimento di chi opera ed è portatore di 
responsabilità, al fine di condividere insieme 
priorità, obiettivi e le conseguenti scelte attua-
tive. 
Parallelamente si è avviato anche un percor-
so formativo imperniato sulla nuova enciclica 
sociale “Caritas in veritate”, nuova tappa nella 
storia delle encicliche sociali a cui le ACLI han-
no sempre cercato di ispirarsi per promuovere 
attivamente l’avvento di una “società a misura 
dell’uomo, della sua dignità, della sua vocazio-
ne”.
Un testo che ci interpella anche per la prossima 
Conferenza che andiamo a progettare. Perché, 
come recentemente ha affermato il nostro Pre-
sidente Andrea Olivero, a fronte di un mondo 
che “soffre per mancanza di pensiero” ma so-
prattutto e non meno per un errato modello di 
sviluppo che produce - come abbiamo visto - 
povertà materiali e solitudini spirituali, opera di 
un uomo che pensa di “essere uno straniero in 
un mondo costituitosi per caso” (Caritas in Ve-
ritate n.53), noi possiamo e dobbiamo annun-
ciare con le nostre opere che è possibile pensare 
ed agire altrimenti.

Girolamo Rossi

Nei giorni 9-11 ottobre 2009 si è tenuto il se-
condo incontro delle ACLI della Lombardia 
alle quali si sono aggiunti i Presidenti regionali 
della Toscana, dell’Umbria e dell’Emilia Ro-
magna. L’incontro è avvenuto nel Monastero 
di Camaldoli. Da quasi un millennio Camaldo-
li vuol dire monaci. “Fu nel 1025 che Romual-
do, un monaco di Ravenna, fondò - in questa 
foresta del Casentino - l’Eremo e il Monastero 
di Camaldoli, che dà il nome alla “Congrega-
zione Camaldolese dell’Ordine di S. Benedet-
to”. Ancora oggi il suo scopo è quello della 
vita monastica secondo la Regola benedettina 
e gli antichi Statuti camaldolesi.
Il convegno ha messo a fuoco moltissimi spun-
ti di analisi e di riflessione di cui ci si limita 
a una estrema sintesi. Si è svolto all’insegna 
della preghiera nella partecipazione alla vita 
monastica per quanto possibile (la recita delle 
Lodi, dei Vesperi, celebrazione dell’Eucari-
stia, ecc...), della meditazione, di studio e ap-
profondimento mediante relazioni da parte di 
esperti. L’impegno è poi proseguito nei lavori 
di gruppo e negli incontri tra corsisti utili, se 
non indispensabili per reciproche conoscenze, 
discussioni relative sia al tema dell’incontro, 
ma anche alle esperienze delle ACLI nelle va-
rie province lombarde.
Il popolo d’Israele, dopo anni di schiavitù 
in Egitto, assapora finalmente la liberazione 
mediante l’intervento di Dio e inizia il suo 
cammino verso la Terra promessa. Nel libro 
dell’Esodo 19, 4-6 Dio parla a Mosè e stabili-
sce una alleanza con il popolo d’Israele in una 

dimensione di libertà e di rispetto dell’altro, 
cioè nasce in un rapporto di amore “aperto alla 
vita”. Sarà quindi un “popolo non di soldati, 
ma di figli, figliolanza che nasce dall’amicizia, 
cioè fondata sull’amore”. 
Ha inizio quindi quello che viene definito il 
popolo Messianico basato sull’alleanza e sulla 
fedeltà, dove Dio non viene mai meno men-
tre il popolo spesso cadrà nel grave peccato 
dell’infedeltà.
Con l’avvento di Gesù, il Messia promesso 
viene stabilita una nuova alleanza cioè la Chie-
sa, il nuovo Popolo di Dio. La Costituzione 
Dogmatica “Lumen gentium” sulla Chiesa al 
Cap. II n. 9 così si esprime: “Dio non volle sal-
vare gli uomini individualmente senza alcun 
legame tra loro, ma volle costituire di loro un 
popolo, che lo riconoscesse nella verità e fe-
delmente lo servisse”. Osserviamo quindi che 
ogni comunità cristiana è costituita da adulti e 
giovani: il Popolo di Dio che si pone in conti-
nuità con il popolo dell’alleanza. Nel proporre 
le caratteristiche del nuovo Popolo si introduce 
la distinzione tra sacerdozio comune dei fede-
li e sacerdote ministeriale, che “quantunque 
differiscano essenzialmente e non solo di gra-
do, sono tuttavia ordinati l’un all’altro poiché 
l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, 
partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo”.
Questo tema viene quindi ripreso e approfon-
dito in tutti i suoi vari aspetti e cioè come “Po-
polo a servizio del Regno” che è già in mezzo a 
noi, come “popolo impegnato anche nel socia-
le” dove si inserisce in particolare la Mission 
delle ACLI.

sentinelle del territorio costruttori di solidarietà

“chiesa, popolo di dio a servizio del regno”

Secondo incontro delle Acli della Lombardia:
monastero di Camaldoli 

Un percorso di riflessione e confronto per parlare
di spiritualità e politica

Organizzato dalle ACLI Lombardia, Commissione internazionale presie-
duta da Ruffino Selmi, nei giorni dal 26 luglio al 2 agosto si è tenuto 
nella Casa alpina a Motta di Campodolcino un convegno internazionale al 
quale hanno partecipato delegazioni provenienti da diversi Paesi europei: 
Russia, Polonia, Repubblica Ceca, Austria, Spagna, Albania, Germania, 
Belgio, ecc... per sottolineare insieme il ventennio dalla prima e gran-
de Assemblea ecumenica tenutasi a Basilea nel 1989. Questa assemblea, 
è bene ricordarlo, era stata promossa dalla “Conferenza europea delle 
Chiese (KEK)” presieduta dal Metropolita della Chiesa ortodossa Alek-
sej (divenuto poi Patriarca della Chiesa ortodossa di tutte le Russie con 
il nome di Alessio II e deceduto nel dicembre 2008), con 120 Chiese e 
dal “Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE)” presiedu-
to dal Cardinal Carlo Maria Martini con 25 Chiese per un totale di 700 
delegati in rappresentanza dei “popoli d’Europa”. Il tema sul quale allora 
si è discusso insieme per trovare punti d’incontro è stato “PACE NELLA 
GIUSTIZIA: nel reciproco impegno (patto) per la giustizia, la pace e la 
salvaguardia del creato”. Nel Convegno di Motta, dal titolo: L’ EUROPA 
TRA I DUE MILLENNI: RESPIRARE CON L’EUROPA A DUE POL-
MONI SULLE SPONDE DEL MEDITERRANEO” con la partecipazio-
ne di illustri relatori sia esteri (Aleksander Kopirovski del centro ecu-
menico ortodosso di Mosca, Josep Passcual dell’ Acciò Catolica Obrera 
di Barcellona, Jiri Konecny, della Repubblica Ceca, Francois Ameloot di 
Francoforte), sia italiani esperti in vari settori, si è voluto riprendere il filo 

della citata Assemblea in numerosi approfondimenti teologici, filosofici, 
storici, sociologici e politici con lo scopo di cercare e valorizzare “TUT-
TO CIÒ CHE UNISCE” (Il motto di Giovanni XXIII all’insegna del Va-
ticano II) per trovare sempre più profonde e importanti intese sotto tutti 
gli aspetti: religiosi, non solo, ma anche politici, economici, di carattere 
ambientale, ecc...ai fini di affrontare con maggiore cognizione di causa i 
non pochi problemi posti dalla società globalizzata attuale all’inizio di 
questo nuovo millennio, con particolare riferimento all’Europa. Membri 
delle Acli regionali e nazionali presiedono i lavori ogni giorno. Partico-
larmente interessante la “rubrica” ricorrente pressochè ogni sera alle ore 
21 “Attorno al Caminetto” per discutere e approfondire in modi meno 
formali, ma altrettanto produttivi, temi di particolare interesse culturale 
e storico. Il coro Nivalis di Chiavenna ha allietato la serata del 31 agosto 
con un programma di canti in lingue diverse assai in sintonia con i temi 
del convegno.
Il Convegno ha ottenuto il patrocinio: della Provincia di Sondrio, della 
Comunità Montana della Valchiavenna e del Comune di Madesimo.
Ultimo appunto, non meno importante, si vuole con questo convegno sti-
molare tutti i rappresentanti delle varie Chiese europee a riprendere, con 
altrettanto entusiasmo di Basilea di 20 anni fa, il dialogo interreligioso in 
tutti i suoi molteplici aspetti come sopra delineati.

G.R.

convegno internazionale: l’europa tra i due millenni”

Organizzato dalle ACLI Lombardia a Motta di Campodolcino
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Anche quest’anno il giorno 25 ottobre si è tenuta 
a Teglio l’annuale festa delle ACLI. Assai bene or-
ganizzata dai nostri operatori del CAF e del Patro-
nato con il supporto della Presidenza provinciale. 
La partecipazione è stata molto elevata e bene rap-
presentativa dei nostro circoli. Come di consueto 
ci siamo riuniti nella parrocchia di Teglio per par-
tecipare alla S. Messa domenicale unitamente ai 
parrocchiani, nel corso della quale, come ormai da 
tradizione, ci è stato affidato l’incarico di prepara-
re e quindi guidare la preghiera dei fedeli. 
Al termine della celebrazione, il Prevosto don Fla-
vio Crosta, che ringraziamo ancora sia per l’ac-
coglienza che per le sue parole, ci ha illustrato la 
storia e i grandi pregi artistici della Chiesa parroc-
chiale dedicata a S. Eufemia, una delle poche de-
dicate a questa Santa e la chiesa parrocchiale che 
vanta di essere tra le 4 chiese più antiche della Dio-
cesi di Como. Eufemia morì martire a soli 15 anni 
il 16 settembre del 303, durante la persecuzione di 
Diocleziano. Il culto della santa nasce però dopo il 
Grande Concilio di Calcedonia (451-52) e, legata 
al concilio stesso, viene decisa la festa dell’11 lu-

glio in suo onore quale protettrice dell’ortodossia.
Un campanile bellissimo e svettante in un cielo 
terso invita ad una attenta ammirazione. Sulla fac-
ciata della chiesa uno scritto piuttosto lugubre ri-
corda a tutti la morte con una frase, per altro, assai 
diffusa, particolarmente sui cimiteri: “hodie mihi, 
cras tibi”, cioè “oggi a me, domani a te”. Ciascuno 
potrà reagire come crede: con la scaramanzia, l’in-
differenza o la meditazione religiosa. Proseguendo 
incontriamo il celebre palazzo Besta, perla dell’ar-
chitettura rinascimentale valtellinese. Di grande 
interesse abbiamo anche l’antica chiesa di san 
Pietro. Queste poche note bastano a testimoniare 
quanti motivi d’interesse possa trovare un turista 
in questo paese. I dipinti nel presbiterio narrano la 
vita e il martirio della Santa del cui culto ne parla 
nella sua XI Omelia (databile tra il 380 e il 410) 
il vescovo Asterio di Amasea, una città del Ponto 
Eusino in Cappadocia dove i cristiani le avevano 
eretto un monumento sepolcrale. 
Il programma è quindi proseguito con il “pranzo 
sociale” che, almeno una volta all’anno, vede riu-
niti tutti i partecipanti a vario titolo nel movimento 

aclista in un allegro convivio e nella degustazione 
di quelli che possiamo definire i piatti forti della 
zona: sciat e pizzoccheri. Il discorso del Presidente 
Danilo Ronconi ha suggellato nuovamente l’impe-
gno alla collaborazione da parte di tutti. Al termine 
è stato dato ai partecipanti l’enciclica “Caritas in 
veritate” di Benedetto XVI della quale si appro-
fondiranno in seguito i contenuti. La vista della 
bellissima torre medioevale detta “De li beli miri”, 
oggi diremmo, “della bella vista” (m. 893), per la 
sua posizione particolarmente panoramica e della 
chiesetta medievale di Santo Stefano hanno con-
cluso la giornata.

La Segreteria

a teglio di valtellina: festa delle acli provinciali 2009

Nei giorni 3-5 settembre 2009 si è tenuto a Pe-
rugia il 42° incontro nazionale di studi impron-
tato sostanzialmente sui diritti di cittadinanza. 
Molti i relatori e altrettanto vasti i temi tratta-
ti relativi ai diritti di cittadinanza. Tra i molti, 
riportiamo, seppure in estrema sintesi quello, 
tutt’altro che secondario, sul lavoro e il lavora-
tore. Si tratta di un argomento che ancora oggi 

va ad aggiungersi in modo ricorrente ai molti 
articoli, notizie, trattazioni, convegni, studi, 
ecc... fedelmente riportati in diversi numeri del 
nostro giornale nei suoi 50 anni di vita. 
Con la caduta delle grandi monarchie e l’affer-
marsi dello Stato moderno per tutto l’800 e il 
‘900 il lavoro diventa il “volano” per il ricono-
scimento dei diritti di cittadinanza. I lavoratori 

infatti nell’affermarsi e organizzarsi nelle mol-
teplici e varie categorie: industria, artigianato, 
commercio, ecc... mediante forme di lotta han-
no messo in discussione l’autorità allora rite-
nuta di origine divina ed esercitata dal sovrano 
nelle grandi monarchie europee. Lentamente 
e attraverso “l’arma” dello sciopero hanno ri-
vendicato e quindi ottenuto il riconoscimento 
dei loro diritti civili, politici e sociali con con-
seguente progressiva estensione dei diritti di 
cittadinanza.
Oggi tuttavia, nella società post-industriale e 
globalizzata, il rapporto tra lavoratori e cittadi-
nanza è assai complesso. Vi sono infatti da una 
parte tutta una serie di diritti e doveri consolida-
ti e irrinunciabili e dall’altra si affacciano pro-
blemi che rischiano di minare a fondo queste 
conquiste quali: il diritto a una formazione con-
tinua, ad una uguaglianza di genere (maschi-
femmine), la necessità di garantire a tutti un 
uguale accesso al mercato occupazionale. Non 
solo, ma si aprono nuovi fronti quali: le tutele 
per i lavoratori migranti, i lavoratori precari, il 
lavoro minorile, il sommerso, i disoccupati di 
lunga durata, la progressiva precarizzazione 
dei contratti, ecc... A fronte di tutto questo oggi 
molti lavoratori non si possono definire cittadi-
ni tali in senso pieno, ovvero, non si può rico-
noscere loro una cittadinanza compiuta proprio 
perchè sono loro negati fondamentali diritti ga-
rantiti dalla Costituzione sui quali si basa la cit-
tadinanza stessa (cittadini in-compiuti).  G.R.

cittadini in-compiuti: quale polis globale per il XXI secolo

Perugia: 42° incontro nazionale di studi

Danilo Ronconi

“Amiamo viaggiare, vedere, scoprire, 
per questo abbiamo iniziato un viag-
gio appassionante e pericoloso, diffici-
le ma entusiasmante, un viaggio verso 
ipotesi nuove di esistenza, un viaggio 
che possa dare alle idee,alle parole, ai 
gesti, Libertà”.

Con questo slogan partiva nel 1994 la pri-
ma Carovana Antimafia promossa dall’AR-
CI Sicilia. Ancora, dopo 15 anni è indispen-
sabile che la Carovana si rimetta in viaggio.
Lo scorso anno a Sondrio e quest’anno a 
Morbegno è stata organizzata la tappa della 
Carovana antimafie. La Carovana, giunta 
alle ore 10, ha tenuto subito un incontro 
pubblico nell’auditorium S. Antonio dove i 
carovanieri hanno reso la loro testimonian-
za “per un’Italia più libera, più legale, più 
giusta”.
In viaggio per i diritti, la democrazia, la 
giustizia sociale. L’edizione 2009 della 
Carovana sarà dedicata alla difesa del lavo-
ro e dei lavoratori per riaffermare i valori 
della Costituzione e della Dichiarazione 
universale dei diritti umani. La Carovana 
Antimafie 2009 è una iniziativa organiz-
zata da Libera, Arci e Avviso Pubblico, un 
lungo viaggio che toccherà tutte le Regioni 

d’Italia con appuntamenti itineranti, volti a 
sensibilizzare la cittadinanza sul tema della 
lotta alle mafie, sulla sicurezza sul lavo-
ro e la lotta a qualsiasi forma di razzismo 
con modalità di coinvolgimento diverse: 
dal momento di riflessione ed incontri con 
magistrati e familiari di vittime di mafie a 
quello di gioco, dal convegno allo spetta-
colo, dalla proiezione di film all’animazio-
ne per i più piccoli.  La Carovana muove 
da due diverse aree geografiche del paese: 
Sud, Centro- Nord. Il manifesto appello 
della Carovana vuole riaffermare i valori 
della Costituzione e della Dichiarazione 
universale dei diritti umani e ricordare che 
la vera emergenza sicurezza in Italia sono 
mafie e corruzione e perciò si batte affinché 
siano sostenute le vittime della criminalità 
organizzata e non, insieme ai loro familiari, 
affinchè siano denunciate le collusioni tra 
mafia e politica e colpiti i legami tra mafia 
ed economia. L’obiettivo è rilanciare politi-
che educative e giovanili che promuovano 
una cultura della legalità democratica, della 
solidarietà e della giustizia sociale.
Alle ore 12,30 si è tenuto il “pranzo della 
legalità” e quindi si è conclusa l’iniziativa 
con una sosta nel Chiostro di S. Antonio 
dove sono stati approntati i banchetti in-
formativi delle associazioni promotrici. 
All’incontro hanno partecipato anche le 
ACLI.

carovana antimafie
Tappa provinciale a Morbegno - 15 novembre 2009
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MOD. 730/2010 DAL 01 
FEBBRAIO 2010 FINO A FINE 
MAGGIO 2010 SIAMO IN LINEA 
CON VOI!!!! - 0342/213905 
PRENOTATEVI PER TEMPO!
Non importa se al momento della tele-
fonata non siete ancora in possesso del 
modello CUD.
E’ ormai passato un altro anno e si avvi-
cina di nuovo il momento per parlare di 
imposte, tasse e dichiarazioni dei red-
diti ….La prima cosa da fare è prende-
re l’appuntamento per la dichiarazione, 
basta telefonare a partire dal 2 febbraio 
2010 oppure rivolgersi ai nostri uffici 
indicati qui a fianco. Non occorre pre-
notarsi solo dopo aver ricevuto il CUD 
o tutti i documenti necessari, è meglio 
non perdere tempo e chiamare prima 
possibile. Conviene però cominciare a 
preparare tutta la documentazione ne-
cessaria per la compilazione del 730, 
sia per ciò che riguarda i redditi che per 
quanto concerne gli oneri, le spese cioè 
sostenute nel 2009 per le quali è pos-
sibile avere una detrazione/deduzione.

BONUS GAS
L’Autorità per l’Energia Elettrica e il 
Gas, ha fornito le modalità applicati-
ve del regime di compensazione della 
spesa per la fornitura di gas naturale 
sostenuta dai clienti domestici econo-
micamente svantaggiati. Si precisa che 
sarà possibile presentare la domanda 

per la richiesta del bonus gas a partire 
dal 1° novembre 2009, per le doman-
te presentate entro il 30 aprile 2010 
il bonus avrà valore retroattivo al 1° 
gennaio 2009.Il bonus permetterà alle 
famiglie con bassi redditi di ottenere 
“sconti “ sulla bolletta del gas con un 
risparmio minimo di euro 25 fino a un 
massimo di euro 230. Potranno acce-
dere alla richieste le famiglie con in 
indicatore ISEE non superiore a euro 
7.500 e le famiglie numerose con quat-
tro o più figli a carico con un ISEE 
massimo di euro 20.000. Per maggiori 
informazioni in merito vi preghiamo di 
contattarci.

DETRAZIONE PER 
L’ACQUISTO DI MOBILI ED 
ELETTRODOMESTICI:
L’art.2 del D.L. n.5 del 10 febbraio 
2009 convertito dalla legge n.33 del 9 
aprile 2009, ha previsto una detrazio-
ne di imposta del 20%, su un impor-
to massimo di spese sostenute dal 7 
febbraio al 31 dicembre 2009, pari a 
10.000 euro, per l’acquisto di mobili 
ed elettrodomestici a favore dei con-
tribuenti che fruiscono della detrazione 
IRPEF del 36% prevista per gli inter-
venti di recupero edilizio. I soggetti 
che intendono fruire della detrazione 
devono aver eseguito tutti gli adempi-
menti necessari ad ottenere l’agevola-
zione per le ristrutturazioni edilizie.

I beni agevolabili sono mobili ed elet-
trodomestici di classe energetica A+, 
apparecchi televisivi, computer; i pre-
detti beni devono arredare l’immobile 
oggetto di ristrutturazione. La detrazio-
ne non spetta per l’acquisto di frigori-
feri e congelatori che già usufruiscono 
dell’agevolazione fiscale del 20% fino 
a un massimo di 1.000 euro è però cu-
mulabile con la detrazione in oggetto.
La responsabile del Caf Acli

Francesca Valli

L’incontro
Danilo Ronconi, direttore

Enrico Bellora, direttore responsabile
Girolamo Rossi, capo redattore
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notizie dal patronato e dal caf

tesseramento 2009
Tessera ACLI - euro 16,00 - Tessera coniugi - euro 26,00

associazioni cristiane lavoratori italiani
ovunque e sempre con voi

Sedi Acli in provincia di Sondrio
Sede Provinciale di Sondrio
Via C.Battisti 30 - 23100 SONDRIO
Tel. 0342 213905 (Caf) - 0342 212352 (Patronato) - Fax 0342 517911
sondrio@acliservice.acli.it - sondrio@patronato.acli.it
Lunedi a venerdi 9.00-12.30 / 14.00-17.00 - Sabato 9.00 - 12.00
Caspoggio - c/o Sala Parrocchiale - Giovedì 9.30 - 11.00

SEDE Zonale DI TIRANO
Piazza Cavour, 23 - 23037 tirano
tirano@patronato.acli.it - Tel. e fax 0342 706206
Martedì 14.00 - 17.00 / Giovedì 09.00 - 12.00 / Venerdì 09.00 - 12.00
GROSOTTO - c/o Oratorio Maschile - 2°-4° Martedì del mese 8.30-9.30

SEDE Zonale DI MORBEGNO
Via Beato Andrea, 16 - 23017 morbegno
Tel. 0342 615404 - morbegno@patronato.acli.it
Lunedì 14.30-17.30 / Mercoledì 09.00-12.00 / Venerdì 09.00-12.00 / Sabato 09.30-11.30
TALAMONA - c/o Via Gavazzeni - Mercoledì 15.00-16.00 / Ogni Sabato del mese 09.00-10.00
DELEBIO - c/o Municipio - Venerdì 15.00-16.30

SEDE Zonale DI CHIAVENNA
Via Picchi, 11 - 23022 CHIAVENNA
Tel. 0343 33830 - chiavenna@patronato.acli.it
Martedi e giovedì 09.30-12.30 - Mercoledì 09.00-10.30 / 14.30-17.30 / Sabato 09.00-10.30

Servizi Acli
patronato acli
•	 Pensioni anzianità, vecchiaia, reversibilità
•	 Pensioni di inabilità
•	 Ricostitutzioni e supplementi pensioni
•	 Invalidità civile
•	 Stampa e verifica
	 estratto contributivo italiano
•	 Richiesta e verifica
	 estratto contributivo estero
•	 Servizi Colf e Badanti
	 (contratti, buste paghe etc.)
•	 Pratiche immigrati

caaf acli
•	 Dichiarazione dei redditi
	 (modello 730 e Unico)
•	 Bollettini ICI e dichiarazioni ICI
•	 Modelli Red
•	 Dichiarazioni ISEE
•	 Dichiarazioni ISEEU
•	 Verifiche e sgravi cartelle esattoriali
•	 Contratti di locazione
•	 Dichiarazioni di successione

INVALIDITà CIVILE, 
NOVITà DAL 01.01.2010
L’art. 20 del DL 78/2009, convertito 
con modifiche nella legge 102/2009, 
dispone che a partire dal 01 gennaio 
2010 sia l’Inps a gestire tutto il pro-
cesso finalizzato al riconoscimento 
della invalidità civile e della liquida-
zione delle provvidenze economiche 
correlate, “secondo modalità stabilite 
dall’Ente medesimo”. Cardine del 
nuovo sistema di gestione è la sua to-
tale informatizzazione, cui dovranno 
uniformarsi tutti i soggetti che a vario 
titolo fanno parte del procedimento: 
medici certificatori, Patronati e As-
sociazioni che assistono il cittadino 
per la trasmissione delle domande, 
aziende sanitarie e l’Inps stesso. Que-
sto nuovo procedimento permetterà 
di snellire le tempistiche attuali, sarà 
prevista la liquidazione della stessa, 
infatti, in tempi massimi di 120 giorni, 
ed inoltre assicurerà al cittadino tra-
sparenza ed equità nel trattamento su 
tutto il territorio nazionale.

INNALZAMENTO DELL’ETà 
PENSIONABILE PER LE DIPEN-
DENTI PUBBLICHE
(Art.22 ter, comma 1 del decreto legge 
01.07.2009 n.78, convertito in legge 
03.08.2009 n.102)
Con la norma in oggetto è stato defi-
nitivamente decretato l’innalzamento, 
a partire dall’01.01.2010, dell’età per 
il pensionamento di vecchiaia delle 
donne nel pubblico impiego. Il tutto, 

con salvaguardia del diritto per coloro 
che maturano età previdente e minimo 
contributivo entro la data ultima del 
31.12.2009. La norma prevede:
l’innalzamento a 61 anni, a decorrere 
dall’01.01.2010, “per le lavoratrici 
iscritte alle forme esclusive dell’assi-
curazione generale obbligatoria” (In-
pdap, Ipost), del requisito anagrafico 
minimo per il diritto a pensione di 
vecchiaia da liquidarsi sia nel sistema 
retributivo che in quello contributivo;
ulteriore innalzamento a 62 anni del 
predetto requisito anagrafico per il 
biennio 2012/2013, a 63 anni per il 
biennio 2014/2015, a 64 anni per il 
biennio 2016/2017, ed a 65 anni a de-
correre dall’01.01.2018 in poi.

RIPOSI GIORNALIERI PER 
ALLATTAMENTO: PUò 
USUFRUIRNE IL PADRE 
LAVORATORE DIPENDENTE 
ANCHE SE LA MADRE è 
CASALINGA
Con la circolare del 16 novembre 
2009, prot. N. 19605, il Ministero del 
Lavoro, nel confermare che un padre-
lavoratore dipendente può beneficiare 
dei riposi giornalieri (cosiddetti per 
“allattamento”), nel caso in cui la 
madre non sia lavoratrice dipenden-
te, ha affermato che il permesso non 
spetta solo nell’ipotesi in cui la madre 
sia lavoratrice autonoma, ma anche 
nell’ipotesi in cui sia casalinga.

 Stefania Mistro
 Responsabile servizio di Patronato

Invalidità civile
e innalzamento dell’età pensionabile

ALTRI NUOVI SERVIZI OFFERTI 
DA ACLI SERVICE SONDRIO:

DICHIARAZIONI DI 
SUCCESSIONE

STIPULA E REGISTRAZIONE DI 
CONTRATTI D’AFFITTO

CONTROLLO CARTELLE 
ESATTORIALI 

CONTENZIOSO TRIBUTARIO 

CERTIFICAZIONI ISEE e ISEU


